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L’omelia

Francesco: no a una
pietà spiritualistica,
la nostra carne sarà

trasformata e saremo
sempre con il Signore

La Messa in Santa Marta (Osservatore)

«Vivere con la logica del dopodomani, la risurrezione»
uella del cristiano deve essere la «logica del
dopodomani», ovvero vivere con lo sguardo

rivolto alle realtà ultime, a un destino che è quello
della risurrezione del carne. Lo ha ricordato il Papa
nella sua omelia di ieri mattina, nella Messa cele-
brata a Casa Santa Marta. «È facile per tutti noi – ha
osservato Francesco – entrare nella logica del pas-
sato, perché è concreta», così come è «facile entra-
re nella logica del presente, perché lo vediamo».
Quando invece guardiamo al futuro, allora pensia-
mo che sia «meglio non pensare». Ovvero siamo a
disagio di fronte al mistero. Sulla risurrezione, per

esempio, il Papa ha messo in guardia dal rischio di
cadere in quello spiritualismo che caratterizzò la
prima grande corrente di pensiero eretica, quella
degli gnostici: «Abbiamo paura di accettare e por-
tare alle ultime conseguenze la carne di Cristo. È più
facile una pietà spiritualistica, una pietà delle sfu-
mature; ma entrare nella logica della carne di Cri-
sto, questo è difficile. E questa è la logica del dopo-
domani. Noi resusciteremo come è risorto Cristo,
con la nostra carne». Francesco ha ricordato che san
Paolo dice ai cristiani di Tessalonica: «Io non vorrei
che voi foste nell’ignoranza riguardo ai dormienti.

Tutti saremo trasformati». «La nostra carne – ha pro-
seguito il Papa – sarà trasformata e saremo sempre
con il Signore» e «come il Signore si è fatto vedere e
toccare e ha mangiato con i discepoli dopo la risur-
rezione, così noi, saremo con lo stesso corpo». Ma
«ci vuole una grazia grande dello Spirito Santo per
capire questa logica del dopodomani, dopo la tra-
sformazione, quando Lui verrà e ci porterà tutti tra-
sformati sulle nuvole per rimanere sempre con Lui.
Chiediamo al Signore la grazia di questa fede».
(A.Ga.)
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Il mondo è stanco
di «preti alla moda»
Il Papa: una pastorale di misericordia
GIANNI CARDINALE
ROMA

vescovi devono essere capaci di «incantare e attirare», di «i-
niziare» e di «accompagnare» i fedeli che sono stati loro af-
fidati. Sono queste le tre «raccomandazioni» offerte da Papa

Francesco ai Pastori della Chiesa cattolica «per rendere pastora-
le la misericordia». Lo ha fatto ieri ricevendo in udienza ai pre-
suli di recente nomina che hanno partecipato all’annuale corso
di formazione promosso congiuntamente dalla Congregazione
per i vescovi e da quella per le Chiese Orientali.
Riguardo alla prima raccomandazione il Pon-
tefice ha specificato che non si tratta «di at-
trarre a se stessi» («questo è un pericolo!»). Non
a caso «il mondo è stanco di incantatori bu-
giardi». «E mi permetto di dire: – ha aggiunto –
di preti “alla moda” o di vescovi “alla moda”».
Infatti «la gente “fiuta” - il popolo di Dio ha il
fiuto di Dio - la gente “fiuta” e si allontana quan-
do riconosce i narcisisti, i manipolatori, i di-
fensori delle cause proprie, i banditori di vane
crociate». Piuttosto, ha esortato il successore di
Pietro, «cercate di assecondare Dio, che già si
introduce prima ancora del vostro arrivo». «Dio
non si arrende mai!», ha quindi sottolineato.
«Siamo noi che, abituati alla resa, – ha proseguito – spesso ci ac-
comodiamo preferendo lasciarci convincere che veramente han-
no potuto eliminarlo e inventiamo discorsi amari per giustifica-
re la pigrizia che ci blocca nel suono immobile delle vane la-
mentele». E «le lamentele di un vescovo», ha constatato con a-
marezza il Pontefice, «sono cose brutte».
Riguardo alla seconda raccomandazione, papa Francesco, ha
constatato che oggi «si è perso il senso dell’iniziazione, e tutta-
via nelle cose veramente essenziali della vita si accede soltanto

I
mediante l’iniziazione». «Pensate all’emergenza educativa, alla
trasmissione sia dei contenuti sia dei valori, pensate all’analfa-
betismo affettivo, ai percorsi vocazionali, al discernimento nel-
le famiglie, alla ricerca della pace: – ha esemplificato – tutto ciò
richiede iniziazione e percorsi guidati, con perseveranza, pa-
zienza e costanza, che sono i segni che distinguono il buon pa-
store dal mercenario». Il Pontefice ha invitato i neopresuli a «cu-
rare con speciale premura le strutture di iniziazione delle vostre
Chiese, particolarmente i seminari». «Non lasciatevi tentare dai
numeri e dalla quantità delle vocazioni, ma cercate piuttosto la
qualità del discepolato», ha ammonito. E ancora: «Non private i

seminaristi della vostra ferma e tenera pater-
nità». «E state attenti – ha aggiunto a braccio –
quando qualche seminarista si rifugia nelle ri-
gidità: sotto c’è sempre qualcosa di brutto».
Infine la terza «raccomandazione». Il Papa ha
invitato i neovescovi ad accompagnare «per
primo, e con paziente sollecitudine», il proprio
clero, pregandoli pure «di agire con grande pru-
denza e responsabilità nell’accogliere candi-
dati o incardinare sacerdoti». Infatti «non si è
mai accettato un clero vagante o in transito da
un posto all’altro». «E questa – ha sottolineato
– è una malattia dei nostri tempi». Ulteriore in-
dicazione del Pontefice è stata infine quella ri-

servare «uno speciale accompagnamento» a «tutte le famiglie,
gioendo con il loro amore generoso e incoraggiando l’immenso
bene che elargiscono in questo mondo». «Seguite soprattutto
quelle più ferite – ha insistito. – Non “passate oltre” davanti alle
loro fragilità. Fermatevi per lasciare che il vostro cuore di pasto-
ri sia trafitto dalla visione della loro ferita; avvicinatevi con deli-
catezza e senza paura». «Vi prego – ha concluso – di fare loro
compagnia nel discernimento e con empatia».
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Nel discorso ai vescovi di
fresca nomina l’auspicio

che siano capaci di
incantare e attirare, di

iniziare e accompagnare
chi viene loro affidato

Concesio. «Settimana Montiniana»
fra Paolo VI, Livatino e Mazzolari
LORENZO ROSOLI

n pontefice beato,
Paolo VI. Un servo di
Dio, «martire della

giustizia e della fede», il «giu-
dice ragazzino» Rosario Liva-
tino. Un prete comboniano,
missionario e vescovo nel Sud
Sudan, Cesare Mazzolari. Bre-
sciani il primo e il terzo, sici-
liano il secondo. Tutti e tre, in
modo originale, per vie diver-
se, testimoni del Vangelo e
della «civiltà dell’amore», per
usare un’espressione cara a
Montini. Sono, questi, i nomi
e i volti al cuore della XVII e-
dizione della «Settimana
Montiniana» organizzata dal
Comune di Concesio, dalla
parrocchia nativa di Paolo VI,
Sant’Antonino, e dalle altre
parrocchie del borgo val-
trumplino, che prende il via
oggi alle 20.45 con un con-
certo d’organo proprio in
Sant’Antonino e che prose-
guirà fino al 14 ottobre.
Un mese di iniziative, dun-
que, per una manifestazione
che con il nome che la iden-
tifica dall’inizio, «Settimana
Montiniana», ha custodito
anno dopo anno la fedeltà al-
l’obiettivo di promuovere la
conoscenza della figura, del-
le opere e del magistero di
Giovanni Battista Montini e di
mostrarne l’attualità, chia-
mando a dialogare la memo-
ria di Paolo VI con quelle di al-
tre figure esemplari di cristia-

U
ni. Come il magistrato ucciso
dalla mafia a nemmeno 38
anni. E sarà l’associazione «A-
mici del giudice Rosario Liva-
tino» a ricevere – sabato 1° ot-
tobre nella chiesa parroc-
chiale di Sant’Andrea – il «Pre-
mio della Bontà Paolo VI», u-
no degli eventi centrali della
manifestazione.
Il vescovo Mazzolari sarà ri-
cordato il giorno prima – ve-
nerdì 30 settembre alle 17.30
nell’auditorium dell’Istituto
Paolo VI – con l’inaugurazio-

ne di una mostra biografica
dedicata al comboniano. Alla
presentazione interverranno
le giornaliste Anna Pozzi e Ro-
mina Gobbo. Seguiranno, a
ottobre, altre iniziative in me-
moria del presule missiona-
rio morto cinque anni fa.
La memoria liturgica di Pao-
lo VI cade il 26 settembre, an-
niversario della sua nascita
avvenuta a Concesio nel 1897.
Sarà ricordata domenica 25
alle 9 in Sant’Antonino con u-
na Messa a conclusione del

XIII Colloquio internazionale
di studio dell’Istituto Paolo VI
(box a lato). Lunedì 26: alle 16
il pellegrinaggio al Santuario
delle Grazie di Brescia (dove
Montini celebrò la prima
Messa) con l’Eucaristia pre-
sieduta dal vicario generale
della diocesi lombarda, mon-
signor Gianfranco Mascher;
alle 20.30 la Messa con mon-
signor Marino Cotali in
Sant’Antonino (dove domani
alle 16 entra il nuovo parroco,
monsignor Fabio Peli). Altre
Messe nella stessa chiesa il 30
settembre (giorno del batte-
simo di Montini) con monsi-
gnor Ettore Malnati, il 2 otto-
bre con il vescovo di Treviso
Gianfranco Agostino Gardin,
il 9 col rettore della Latera-
nense, il vescovo Enrico Dal
Covolo. In agenda anche una
mostra, dal 23 settembre al 15
ottobre nella Biblioteca Co-
munale (con una selezione di
oggetti appartenuti a Paolo VI)
e due conferenze, entrambe
nell’auditorium dell’Istituto
Paolo VI alle 20.45: il 27 set-
tembre con don Mauro Coz-
zoli, docente di teologia mo-
rale alla Lateranense, dal tito-
lo «Dall’Humanae vitae all’A-
moris laetitia: il tema della fa-
miglia nel magistero petrino»;
il 4 ottobre con la storica Gi-
selda Adornato su «Paolo VI
segreto». Il programma com-
pleto in www.comune.conce-
sio.brescia.it.
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«Per una Chiesa "esperta in umanità". Paolo VI interprete
del Vaticano II» è il tema del XIII Colloquio internazionale
promosso il 23, 24 e 25 settembre dall’Istituto Paolo VI
nella sede di Concesio (Brescia), che sorge accanto alla
casa natale di papa Montini. Il Colloquio in primo luogo
rivolgerà l’attenzione al carattere pastorale del Vaticano II
e allo sforzo fatto dal Concilio di mettere la Chiesa in
sintonia con la realtà umana e la storia contemporanea.
Questa prospettiva generale verrà poi sottoposta a
verifica riguardo ai temi dell’identità e della relazione fra
uomo e donna, della famiglia e della vita, ambito
particolarmente sensibile in cui la missione della Chiesa è
chiamata a misurarsi con i dati dell’antropologia e i
mutamenti culturali e storici. Fra i relatori – dopo
l’apertura col vescovo di Brescia Luciano Monari e il
presidente dell’Istituto, don Angelo Maffeis – Pierangelo
Sequeri, Christoph Theobald, Luigi Alici, Cecilia Dau
Novelli, Giulia Paola di Nicola e il cardinale Angelo Scola.
Il programma in www.istitutopaolovi.it.

ISTITUTO PAOLO VI

«Chiesa esperta in umanità»
al XIII Colloquio internazionale

Visita ai neonati malati
e ai pazienti terminali
A pochi giorni dalla canonizzazione di
Madre Teresa, che ha svolto un grande
servizio a favore della vita, papa Francesco
ha visitato ieri pomeriggio due strutture
«fortemente significative». Lo ha fatto
nell’ambito del tradizionale “Venerdì della
Misericordia” che sta caratterizzando ogni
mese dell’Anno giubilare. La prima visita è
stata riservata al pronto soccorso e al
reparto di neonatologia dell’Ospedale San
Giovanni di Roma, dove al momento sono
ricoverati una dozzina di bambini, cinque
dei quali intubati in terapia intensiva. Il
Pontefice entrando nel reparto ha messo
come tutti la mascherina. Papa Francesco
«si è soffermato presso ogni incubatrice e
ha salutato i genitori presenti, dando loro
conforto e coraggio». Di seguito il vescovo
di Roma si è recato all’Hospice “Villa
Speranza” dove sono ricoverati 30 pazienti
in fase terminale. La struttura appartiene
alla Fondazione Policlinico dell’Università
Cattolica. Il Papa ha salutato uno per uno
nella loro stanza ogni paziente. Con questo
“Venerdì della Misericordia” il Papa,
sottolinea una nota vaticana, «ha voluto
dare il segno forte dell’importanza della vita,
dal suo primo istante fino alla sua fine
naturale». E «con questa duplice visita ha
impresso il sigillo concreto e tangibile di
quanto fondamentale sia – per vivere la
misericordia – l’attenzione alle situazioni più
deboli e precarie».

BERGOGLIO AL SAN GIOVANNI E A VILLA SPERANZA


